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UNA BIBLICA
“FIONDA” CONTRO  
LA MASCOLINITÀ 
TOSSICA 

concerto, smarrimento. Di fronte al bollettino dei 
femminicidi, divenuto ormai quasi quotidiano, non 
sappiamo più cosa pensare, anche se cerchiamo ogni 
volta di balbettare qualcosa. Il femminicidio infatti 

altro non è se non la punta dell’iceberg di una realtà che 
pervade in modo tentacolare tutta la struttura delle no-
stre società patriarcali, una struttura che il femminismo 
ha certamente contribuito a indebolire, ma non a sconfig-
gere perché è radicata in un principio quanto mai sempli-
ce che ha garantito, nel bene e nel male, il funzionamento, 
ma anche la stabilità, di civiltà secolari: la gerarchia fon-
data sul genere. Che produca maschi alfa (o presunti tali) 
o maschi incapaci di reggere alla sconfitta, poco importa. 
E una maschilità fino a cento anni fa da tutti subita se non 
addirittura esaltata, è divenuta ormai tossica. Serve indi-
viduarla, certo, serve smascherarla e denunciarla. Ma non 
basta, perché è sistemica e come tale va affrontata. 

Alcuni hanno cominciato a capirlo. La scuola fa quel-
lo che può, tra resistenze e deformazioni, per assume-
re gli oneri di una profonda revisione culturale, oltre 
che del costume. Cominciano poi a essere sempre più 
frequenti le testimonianze di madri e padri che si in-
terrogano sugli oneri di un’educazione al rispetto delle 
differenze e, soprattutto, agli equilibri tra le differenze. 
Anche la comunità cristiana scopre giorno dopo giorno 
che da lì passa la sua parte di responsabilità educativa. È 
un lavoro lento, che chiede a molti adulti un vero e pro-
prio sforzo di conversione interiore, il coraggio di pas-
sare da una visione del mondo a un’altra. 

A questo “Davide” con in mano qualche pietra, ma 
spesso senza fionda, si contrappone il gigante dei me-
dia, quelli tradizionali, spesso incapaci di andare oltre 
l’enfasi su un singolo episodio di cronaca e di capire che 
da una maschilità tossica ci si difende anche ribaltando 
quegli stereotipi linguistici e culturali che la veicolano; e 
quelli che parlano oggi alla pancia dei giovani e che, nei 
modi più sottili, continuano a far circolare modelli di su-
premazia sessuale che proprio quella maschilità confer-
mano ed esaltano. Ma ancora non è facile capire quale 
sarà, finalmente, la “fionda”.

di Giannino Piana

SUICIDIO ASSISTITO,  
TRA PLURALITÀ DI
VISIONI E LOGICHE 
DI MERCATO

a rapidità con cui si sono raccolte le 500.000 
firme per il referendum sul  suicidio assisti-
to, hanno reso manifesto quanto rilevante sia 
oggi l’importanza assegnata ai temi del fine 

vita nell’ambito dell’opinione pubblica. In realtà il 
referendum, avendo in Italia carattere puramente 
abrogativo di una legge esistente, non riguardava 
direttamente la questione ricordata, ma aveva come 
obiettivo l’abolizione dell’articolo 579 del Codice 
penale, che puniva con la reclusione da sei a quindici 
anni di «chiunque cagiona la morte di un uomo, col 
consenso di lui», creando in tal modo la necessaria 
condizione per l’introduzione nella nostra legisla-
zione del suicidio assistito. 

Si tratta – come è facile intuire - di una questio-
ne assai delicata, che esige di essere affrontata con 
ponderazione. In gioco vi è infatti il valore della  
vita, che è alla base di tutti i valori della persona. Le 
conseguenze del consenso a tale pratica vanno va-
lutate soprattutto sul terreno sociale per i processi 
negativi che si possono innescare. Si pensi soltanto 
alla possibilità che si produca il fenomeno della co-
siddetta “china sdrucciolevole”, cioè del dilatarsi 
del fenomeno con l’estensione anche a persone non 
necessariamente in condizioni di estrema gravità.   

Non si può tuttavia sottovalutare la rilevanza del-
la domanda che viene dal basso. È vero che in molti 
casi essa è motivata dalla paura di essere sottoposti a 
trattamenti sproporzionati che hanno come esito la 
dequalificazione della vita personale. Nel qual caso 
più che di domanda di suicidio assistito si trattereb-
be di domanda di non accanimento terapeutico. 

Ma l’interrogativo rimane di fronte a situazio-
ni-limite nelle quali vi è in causa la dignità della 
persona e per le quali non si danno soluzioni preco-
stituite ma occorre procedere laicamente a una va-
lutazione delle conseguenze mediante un confronto 
delle diverse posizioni non ispirato a pregiudiziali 
ideologiche, ma alla ricerca del bene della persona 
e della società.

LA “RETROGUARDIA 
D’ITALIA” E IL DIRITTO 
AI SERVIZI DI BASE
DELLA CITTADINANZA

l mito delle “magnifiche sorti e progressive” è ormai 
tramontato da un po’, eppure sotto sotto siamo con-
vinti che i servizi di base siano alla portata più o meno 
di tutti nel nostro Paese. Forse è così “in generale”, ma 

quanti si lascia indietro il “progresso”? Al benessere e alle 
opportunità cui ha accesso una parte, fosse anche maggio-
ritaria, non è detto che corrisponda la stessa situazione 
per altre porzioni consistenti di una stessa comunità. L’in-
chiesta sulle cosiddette “aree interne” (   pagina 28) 
documenta una situazione italiana forse non così appari-
scente ma che fa riflettere sulle disuguaglianze nell’acces-
so a un diritto di base: se le grandi città costituiscono 
un’ampia fetta della popolazione e dell’economia che esse 
trainano, con le opportunità che questo comporta, le co-
siddette “aree interne” – quelle cioè lontane dai servizi di 
cittadinanza e con tempi di percorrenza alti per usufruir-
ne – rappresentano circa il 60% (!) del territorio naziona-
le, con 15 milioni di abitanti, un quarto della popolazione 
italiana. Aree che rischiano di diventare un “Paese fanta-
sma”, come documenta il blog paesifantasma.it. Questi 
problemi sono stati affrontati da un convegno organizza-
to dalla Cei a fine agosto. Come ha sottolineato l’arcive-
scovo di Benevento Felice Accrocca, si tratta di un proble-
ma «trasversale a tutto il Paese», che purtroppo continua 
a essere trascurato dai Governi (e non solo oggi). 

Eppure «le aree interne non hanno un destino già 
scritto: quello dell’abbandono e del depauperamento», 
ha detto il sociologo Francesco Vespasiano. «Il loro desti-
no è nelle mani delle intelligenze territoriali che in esse vi-
vono e delle competenze di coloro che per esse vogliono 
impegnarsi». Come mostrano alcune esperienze in atto 
raccontate nella nostra inchiesta, con politiche e incenti-
vi opportuni le cose possono prendere una piega diversa.

C’è il fattore umano del legame con le proprie radici, 
che non dovrebbe essere sottovalutato. Ma in questione 
è anche «il diritto che hanno le popolazioni delle aree in-
terne di essere rispettate almeno come quelle che vivono 
in altre aree del territorio italiano». La Chiesa resta a fare 
da “sentinella”, come può e con le forze che ha, in questa 
“retroguardia d’Italia”. Il Governo saprà vederla?

NOSTRI TEMPI

28 INCHIESTA
La crisi delle “aree interne”
Italia minore
di Igor Traboni

36 REPORTAGE 
Germania
La carica delle donne
per cambiare la Chiesa
di Sarah Numico

44 REPORTAGE
Bolivia
Gli ultimi respiri della Pachamama
di Davide Cavalleri

52 L’INTERVISTA
Mohammad Abdelsalam
Fratellanza, una meta
da raggiungere insieme
di Federica Tourn

IDEE IN CIRCOLO

60 BEATI GLI INDOCILI
San Serafino di Sarov
Colui che brucia per arrivare a Dio
di Melissa Magnani

66 LE STRANIERE
Zuzanna Flisowska
Il Vangelo? Un’avventura
che ci spinge fuori dagli schemi
di Federica Tourn 

70 ANTICIPAZIONE
Don Giovanni Nicolini
Il prete della Chiesa dei poveri
di Romano Prodi

74 L’INCONTRO
Gustavo Zagrebelsky
Una traccia al limite del nulla
di Donatella Ferrario

78 LA MEMORIA
Morte di Galilei
Galilei e l’arduo dialogo
tra fede e scienza
di Alberto Guasco

IN COPERTINA

Foto di Simone Donati / TerraProject

L S
di don Vincenzo Vitale

I

_0ASSC_JE_IN01p004p005.pdf              December 20, 2021          12:24:49


